TERZA DOMENICA D’AVVENTO

Dubitare per credere
Mt 11,3

«Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?».
Quale credente non ha mai avuto dei dubbi? Quale santo non ha mai provato un solo momento di smarrimento? Quale seguace di qualsiasi fede non si è mai chiesto almeno una volta nella sua vita: sarà tutto vero? Ricordo che, un giorno, una persona mi chiese: “Se la fede è un dono di Dio, perché io non ce l’ho?”. Bella domanda! Già perché? È  vero: la fede è un dono che Dio fa a tutti e, come tutti i doni ben impacchettati, va aperto. Se lo si lascia ancora avvolto nella carta regalo, difficilmente potremo scoprirne il contenuto. E forse ci lamenteremo dicendo che non abbiamo ricevuto alcun regalo. E invece si tratta solo di aprire il pacchetto… Ma scartare un dono, non è poi così semplice… specialmente se è ben confezionato. Bisogna andarci piano per evitare di rompere il tutto, compreso quello che c’è dentro. La fede è proprio ciò che c’è dentro il pacchetto regalatoci da Dio. Oppure, per dirla con altre parole, la fede è come la luce che filtra dalla finestra della nostra stanza: se la copriamo di mille tendaggi e drappeggi diremo che non vediamo la luce e che quindi non esiste alcuna finestra, né sole. Bisogna andare allora alla ricerca della finestra nascosta e togliere tutto quello che impedisce al chiarore di penetrare. Fuori di metafora: essere cristiano non significa avere il pacchetto regalo, o la finestra nella stanza, cioè dire di essere battezzato. Essere cristiano è una chiamata ad immergersi nel vangelo per vivere il messaggio di Gesù. Essere cristiano è un regalo da scartare, una strada da percorre, un tempo da attraversare, una tenda da levare, una finestra da aprire, un terreno da dissodare, è una rosa da coltivare… La fede che tutti abbiamo è un seme che farà germogliare dentro di noi la gioia di sentirci tenuti da Dio sul palmo della sua mano. Spesso questa mano di Dio è anche rappresentata dalla comunità, dagli altri, da quelle persone che forse noi disprezziamo, critichiamo o giudichiamo male. Quando la nostra fede vacilla e ci sentiamo pieni di dubbi, con il cuore pesante e poca voglia di pregare, la comunità diventa il nostro sostegno, il bilanciamento delle nostre perdite di equilibrio, il braccio che ci rialza dopo le nostre cadute, la risposta concreta a tanti nostri perché. Anche San Giovanni Battista, di fronte ad un suo dubbio circa l’identità di Gesù, si rivolge alla comunità dei suoi amici e chiede loro di aiutarlo a capire: «…mandò a dire a Gesù per mezzo dei suoi discepoli «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». Il santo non è colui che non dubita mai, ma colui che sa fare del dubbio un motivo in più per credere. 
“Signore, a volte mi sento molto confuso, disorientato.

Cerco la verità nelle cose che faccio, negli sguardi che incrocio,
nella fedeltà all’amore promesso,

nella dignità riconosciuta ad ogni persona,

nella condivisione delle risorse della terra…

Cerco la verità in una Chiesa fraterna, povera e nuda,

lontana da potere e diplomazie,

unicamente preoccupata di portare a tutti la Tua tenerezza.

Ma questa Chiesa sono anche io...

Credere allora diventa per me soprattutto fidarmi di te,

mettere la mia giornata nelle tue mani,

bruciare d’amore, desiderando solo la tua presenza, 

musica muova per miei passi stanchi 

danza di gioia insieme ai miei fratelli”.




    Angelo Saporiti 
